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LA MOSTRA

Il bisogno di memoria
di Ireneo Nicora

di Claudio Guarda

“Non recidere, forbice, quel volto,/ solo
nella memoria che si sfolla,/ non far del
grande suo viso in ascolto/ la mia nebbia
di sempre”. Così il poeta (Montale) invoca
la lama inesorabile del tempo a non can-
cellare quanto ancora sopravvive in lui di
quel volto amato. Non pochi scrittori,
poeti e artisti (per questi bastino i nomi
di Picasso e Boltansky) si sono occupati, Fino al 26 maggio

contro il rischio della dissolvenza, del-
l’importanza e funzione del ricordo (in
funzione pubblica o privata) per non di-
menticare, magari per denunciare. 
Il titolo dell’intensa, vasta e sostanzial-
mente unitaria (anche se fatta di più par-
ti) installazione di Ireneo Nicora al Mu-
seo Elisarion a Minusio è perfettamente
consonante: ‘La paura di dimenticare. Il
Bisogno di ricordare’. Tutto parte da una
riflessione sulla propria autobiografia:
dove vicende dell’oggi e memorie di fatti
personali e privati, anche molto distanti
nel tempo, si intersecano e sovrappongo-
no nell’unità della coscienza, incrocian-
do – sia pure tangenzialmente – memo-
rie altrui. Il tema di fondo è la labilità del

ricordo che coincide con la labilità della
vita stessa: a partire dalla propria. 
Il primo episodio è un’esperienza diretta
legata alla morte di suo padre, quando
aveva appena otto anni, e di cui pratica-
mente non ricorda quasi nulla: se non i
cento lunghi passi che faceva da bambi-
no per arrivare fino alla sua tomba, e le
tante lapidi che lo contornavano da ogni
parte. Un’assenza che è comunque lace-
rante presenza dentro di lui. Il secondo
riguarda invece sua madre sempre più
abbandonata dai ricordi e che vive in un
costante, precario presente: una presen-
za che è anche assenza. Il terzo coinvolge
invece l’inesorabilità del tempo e il di-
sperdersi della memoria che ti viene in-

contro quando sulle bancarelle del mer-
cato delle pulci ti imbatti in fotografie,
lettere, diari di persone morte e scono-
sciute. Di chi sono quelle lettere? A chi
parlano? Che sogni raccontano? Che re-
sta di tante loro speranze? Questo al
pianterreno. Ma a questo punto l’artista
si confronta con la propria immagine e il
suo proprio bisogno di ricordare: di fis-
sare nella mente anche se stesso, la sua
stessa immagine martellata giorno dopo
giorno... Il tema è forte, ma l’installazione
non è da meno. L’Elisarion non è più uno
spazio espositivo con opere appese al
muro, diventa invece un antro, un tunnel
da attraversare: dentro cui ci si immerge
e che interpella il visitatore. 

Gli Avengers puntano al record di Avatar
Le notizie a ben vedere sono due. La pri-
ma è che qualcuno al cinema ci va anco-
ra. la seconda che continua la corsa al
botteghino di Avengers: Endgame, che
ha superato i 2 miliardi di incassi a livello
globale, sorpassando Titanic al secondo
posto nella classifica di sempre.
In soli 10 giorni il film targato Marvel ha
raggiunto i 620 milioni negli Stati Uniti,
più altri 149 nel week end, e quasi 2,2 mi-
liardi nel mondo, pochi in più rispetto a
quelli incassati dal colossal di James Ca-
meron del 1997. Ora il film di Anthony e
Joe Russo punta alla vetta, dove si trova

Avatar, l’altro colossal di Cameron, a
quota 2,7 miliardi. Nel club dei 2 miliardi
c’è anche un altro film dei fratelli Russo:
Avengers: Infinity War che nel 2018 ha
raggiunto 2 miliardi e 48 milioni ed è
quinto dietro Star Wars: Il risveglio della
Forza del 2015, che ha incassato 2 miliar-
di e 68 milioni. Avengers: Endgame ha
raggiunto quota 2 miliardi in un periodo
molto più breve rispetto ad Avatar: 11
giorni contro i 47. Non è quindi escluso
che l’ultimo episodio della saga dei supe-
reroi Marvel raggiunga la vetta.
Fra epica, omaggi intrecciati al passato,

accenni sul futuro, ritratti emotivi, ritor-
ni e addii, Endgame riprende il racconto
là dove Infinity War lo aveva lasciato con
il despota Thanos (Josh Brolin) che era
riuscito nel suo piano di sterminare
metà degli esseri viventi dell’universo,
supereroi compresi. Con l’umanità di-
mezzata e immersa nel lutto globale, gli
Avengers superstiti – Iron Man (Robert
Downey Jr), Vedova Nera (Scarlett Jo-
hansson), Captain America (Chris
Evans), Thor (Chris Hemsworth), Hulk
(Mark Ruffalo), War Machine (Don Chea-
dle), Occhio di Falco (Jeremy Renner) cui

si aggiungono le new entry strategiche
di Ant-Man (Paul Rudd) e Captain Mar-
vel (Brie Larsson) – si confrontano con il
senso di perdita e varie dimensioni dello
status di reduce.
I fratelli Russo rendono omaggio all’inte-
ra saga, da New York ad Asgard, sia nella
costruzione adrenalinica, sia nei temi
principe passati dai fumetti ai film, dal
conflitto tra dovere e ricerca dell’identità
ai rapporti tra genitori e figli, dal senso di
unione, alla caduta e rinascita. In 11 anni
gli incassi sono stati stellari, oltre 20 mi-
liardi di dollari. ANSA/REDIron Man

Tra i giovani giurati ticinesi del concorso europeo Young Audience Award

E alla fine vinse ‘Fight Girl’

riferimenti, ma qualcosa non li ha con-
vinti fino in fondo nella storia del timi-
do e impacciato Amberson, emarginato
dai ricchi e arroganti compagni del col-
lege inglese di Calderhouse e che si ri-
trova, suo malgrado, ad aiutare l’atleti-
co ma poco brillante Winchester a fare
la corte ad Agnes, figlia del professore
di francese. Lei, ascoltando le parole di
Amberson, si innamorerà di Winche-
ster, ma i giurati non si sono innamora-
ti del film, arrivato ultimo seppur di mi-
sura: colpa, forse, del finale un po’ con-
fuso – abbiamo sentito un paio di ra-
gazzi lamentarsene –, e sospettiamo

anche della poco convincente rappre-
sentazione del rigido e militaresco si-
stema educativo inglese.
Al secondo posto troviamo una vivace
commedia norvegese: ‘Los Bando’ di
Christian Lo. Il titolo riprende il nome
di una improvvisata rockband che at-
traversa in furgone la Norvegia per par-
tecipare al concorso nazionale per
gruppi esordienti. Abbiamo Axel, chi-
tarrista e (stonato) cantante che spera
di conquistare, con la musica, una com-
pagna di classe; Grim il batterista che
invece vuole salvare il matrimonio dei
genitori; la piccola ed emarginata Thil-

da, violoncellista ingaggiata per man-
canza di un bassista; e il pilota di rally
Martin che, in fuga dal padre oppri-
mente, decide di accompagnarli e di
fare da cantante.
Un road movie ben costruito, per quan-
to un po’ scontato come tutti i film di
genere. E poi si sa, le commedie hanno
vita difficile nei concorsi quando c’è un
film drammatico come il riuscito ‘Fight
Girl’ di Johan Timmers. Protagonista, la
dodicenne Bo e la sua rabbia: verso la
madre, che dopo il divorzio l’ha trasci-
nata in un piccolo appartamento in pe-
riferia, verso il padre che trascura la fa-

miglia per il lavoro, verso l’insicuro fra-
tello più grande che deve proteggere,
verso se stessa. Una sera, seguendo la
vicina di casa Joy, scopre una palestra
di kickboxing. È qui che, sotto la guida
dell’amica Joy e della severa istruttrice
Cecilia, imparerà che per combattere
sul serio occorre controllare la propria
aggressività. In palestra come nella
vita.
Anche qui, qualche cliché del genere –
chissà se i giovani giurati hanno in
mente la saga di Rocky? – ma un tema,
quello della rabbia, che forse ha fatto la
differenza rispetto agli altri due film.

La realizzazione del video (poi non andato in streaming)Scene di ‘Fight Girl’, ‘Los Bando’ e ‘Old Boys’

Tre film e migliaia di giovani
in tutta Europa chiamati 
a giudicarli: organizzata da
Castellinaria, la tappa ticinese
ha visto una cinquantina di
ragazze e ragazzi provenienti
da tutto il cantone

di Ivo Silvestro

E la sera, scrivendo questo articolo e
raccogliendo appunti e idee di una lun-
ga giornata trascorsa seguendo proie-
zioni e discussioni al Lux di Massagno,
una finestra del browser è aperta sulla
cerimonia di premiazione dello Young
Audience Award, per scoprire quale dei
tre film sarà il vincitore. E si rimane cat-
turati, dalle immagini dei giovani giu-
rati che arrivano, man mano, da Bulga-
ria, Francia, Islanda, Kosovo, Romania,
Spagna e altri 28 Paesi, Svizzera com-
presa (ma a causa di un problema di
collegamento nessun video elvetico in
diretta streaming, solo i voti). Già, per-
ché il concorso, organizzato per l’ottavo
anno dalla European Film Academy,
coinvolge ragazze e ragazzi di 55 città
in tutta Europa, chiamati a vedere e
giudicare, come accennato, tre film. Il
che ne fa, probabilmente, il premio ci-
nematografico più vasto, come dimo-
strano le immagini che scorrono in
streaming.
Le due tappe svizzere sono organizzate
dal Jugendfilmtage di Zurigo e da Ca-
stellinaria: il festival del cinema giova-
ne di Bellinzona ha riunito 52 giovani
provenienti da tutto il cantone per una
giornata particolare. Divisi in quattro
gruppi, dopo ogni proiezione ragazzi e
ragazze discutono brevemente del film
appena visto, assistiti da dei tutor ben
attenti a guidare i giovani giurati senza
tuttavia influenzarli: il giudizio finale è
loro. Ed è un giudizio attento: dalla tra-
ma alle musiche e agli interpreti, se c’è
qualche punto debole in uno dei film
puoi star certo che uno dei giurati lo
tira fuori.

Storie di musica, rabbia, amore

Poi, intendiamoci, i film selezionati
sono tutti e tre di buona qualità.
Partendo dal fondo del podio – la clas-
sifica finale è la stessa di quella dei giu-
rati ticinesi, a riprova del buon lavoro
fatto –, abbiamo ‘Old Boys’ di Toby Mac-
Donald, incrocio non del tutto riuscito
tra ‘L’attimo fuggente’ e Cyrano de Ber-
gerac. Forse i ragazzi non hanno colto i


